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Dall'esaltazione della famiglia alla pornografia La retta condotta sessuale invece riguarda tutti 
viviamo in realtà un sesso poverissimo e deve avere norme, rispondere ad un'etica 

La castità è rispetto .^-^-^••'"•M'cr" 

V iviamo in una stagione davvero 
strana, dove alcuni valori che erano 
o venivano ritenuti fondamentali, 
come il senso religioso, l'attacca-

, ^ - ^ M mento alla famiglia, la castità, sono 
recuperati in maniera sbieca e 

spesso equivoca, provocando allarmi o com­
piacimenti altrettanto equivoci ed immotivati, 
Questa sorte sembra toccare alla già nominata 
castità. 

Vorrei, prima di tutto, chiarire un equivoco a 
livello lessicale che percorre il linguaggio an­
che cattolico e canonico che, di questo settore, 
dovrebbe avere particolare competenza (e 
spesso ne ha solo particolare ombrosità), Co­
minciamo proprio dal linguaggio canonico 
che, ai religiosi, prescnve i voti di povertà, casti­
tà e obbedienza E ntengo che, in questo caso, 
l'uso del termine «castità», al luogo del perti­
nente «contingenza», sia del tutto scorretto. I ri* 
sultatl sono che, da quest'equivoco lessicale 
passano equivoci morali. Al punto che non è 
raro udire un volgare libertino giustificarsi di­
cendo; «Io non ho fatto voto di castità». Magari 
violenta una donna perché la castità non è af-
far suo, non essendo egli un monaco. Ma la ca­
stità non è solo affare da monaci: è affare da 
ogni uomo perché non è la continente (come 
appare dal linguaggio dei voti monastici) è la 
retta condotta sessuale che riguarda tutti- mo­
naci e no, cattolici e anche no, posto che la 

sessualità abbia delle regole come ogni altro 
umano comportamento (se mai le diversità co­
minciano quando si tratti di definirle). Occor­
reva pnma sgomberare il terreno da questo 
equivoco poiché l'attuale nconsiderazione del­
la castità non significa solo una rivalutazione 
dell'astinenza sessuale o delta verginità (due 
concetti che la teologia morale ha sempre op­
portunamente distinto) anche se la compren­
de come un capitolo di un valore più vasto. An­
zi, ciò che interessa la maggioranza delle per­
sone è propno la castità in senso lato e non 
quella particolare espressione che è la scelta di 
pochi. Occupiamoci di questa retta condotta 
sessuale su cui tutti sono chiamati a interrogar­
si e che può certo essere regolata con normati­
ve diverse ma che una normativa deve pur 
averla, a meno che non si voglia cancellare 
questo capitolo dall'etica o abbandonarlo alla 
totale arbitrarietà. E dico subito che la tentazio­
ne di cancellarlo è forte, forse anche per rea­
zione a certe ossessività cattoliche, ma anche 
genericamente borghesi, che sembravano coa­
gulare la moralità attorno a questo settore tra­
scurandone spesso altri più essenziali. 

All'ossessione cattolica del «de sexto* (il non 
fornicare è il sesto dei dieci Comandamenti) 
con la sua rete di norme di inaccertabile ascen­
denza biblica, ho spesso obiettato che esso po­

teva forse ricondursi al «de quinto» (il quinto 
Comandamento «non uccidere* ci richiama al 
rispetto dell'uomo) nel senso che si oppone al­
la castità tutto quanto, nella condotta sessuale, 
offende (o è percepito come offensivo) il ri­
spetto del partner tutto questo e non altro. Con 
la conseguenza di una ben labile normatività, 
dato che, a parte casi di clamorosa violenza, il 
percepire i multiformi comportamenti del gio­
co sessuale come offensivi o meno, vana a se­
conda della sensibilità delle persone e delle 
coppie. 

Questa riduzione del capitolo «castità» al ca­
pitolo «nspetto» é però una forma di cancella­
zioni di quel capitolo specifico. È vero altresì 
che la teologia morale cattolica non è lontana 
da questa cancellazione quando afferma esse­
re la canta il più importante, e in certo senso il 
solo, dei Comandamenti cui fa capo tutta la 
legge dei profeti, e tuttavia ha sempre mante­
nuto - all'interno di questa sintesi - la specifici­
tà dei van setton nei quali la canta si articola. 
Porse si potrebbe dire che la castità è la specifi­
cazione delta canta in ambito sessuale, la rica­
duta dell'amore globale in quella sua peculiare 
espressione che è l'amore di coppia. 

A questo punto, mentre cadono recuperi 
ambigui della castità e della collaterale esalta­
zione della famiglia - sentiti come garanzie di 

sicurezza e argini di una certa situazione socio­
logica di «ordine costituito» - cadono anche al­
tri modi restrittivi di concepire la castità stessa, 
come «contenimento» di un'energia primordia­
le troppo dirompente. Spesso infatti si pensa 
che l'Indubbio erotismo del nostro clima socia* 
te é negativo poiché offre e consuma, predica e 
pratica troppo sesso; e, su questa strada, c'è il 
rischio di rimangiarsi la rivalutazione della ses­
sualità che è stata fatta in ambito religioso e lai­
co, nel timore di aver esageralo e di stare oggi 
pagando il prezzo di questo eccesso, lo penso 
esattamente il contrario: che il nostro clima è, 
st, sovente avvelenato da pornografia e da vio­
lenze sessuali, ma questo accade perché è po­
verissimo di sesso e di una dimensione ricca e 
globale che coinvolge tutto l'uomo, e capace di 
vivere (e fatalmente di esasperare) solo la buc­
cia, l'epidermide, il banale e volgare gioco di 
pelli cui si riduce il libertinaggio sessuale. A 
questa indubbia degradazione occorre quindi 
predicare più sesso, nel senso che il rapporto 
deve farsi più totale, coinvolgente e profondo, 
tale da non sedimentarsi sulla pelle ma da 
sommuovere tutta la potenzialità, l'idealità e la 
•moralità» della persona. Questa ntengo sia la 
vera castità- non quindi nmozione, limitazione 
o normativa estema, ma un impegno totale. 
Forse la sua più alta moralità risiede nel consi­
derare il sesso una cosa sena. 

E Parsifal stuprò per ignoranza 
Q ui si narra la storia del bon fils, del 

beau ftfe e del suo difficile viaggio. 
Di Parsifal, il leggendario cercatore 
del Graal, e di come 11 bel figlio di 
Hcrzeloyde, allevato come un con­
tadino da uha regina vedova che 

voleva preservarlo dalla guerra, divenne cava­
liere. DI un sempliciotto dotato di sufficiente 
coraggio e curiosità del mondo per affrontare 
la straordinaria avventura di diventare uomo, 
superando le prove di una. difficile iniziazione, 
che è insieme educazione erotica e sentimen­
tale, Del Paralal.(cuc.lnato,come sisa in.mplte 
salse; da quella wagneriana* quella di.Comu- ; 
mone e liberazione) 'lo 'psicoanalista Claudio 
Rise ha dato unavorslone tutta sua. li suo «Par­
sifal, l'Iniziazione maschile alla donna e all'a­
more» è parabola Junghiana del come si diven­
ta uomo, e insieme amoroso rimpianto per 
l'antica civiltà cortese. Il viaggio di Parsifal ver̂  
so il Graal, la coppa preziosissima che nella 
leggenda contiene II sangue di Cristo, é inlatti 
movimento verso la scoperta della sacralità del 
femminile Che, «se l'uomo non riconosce l'a­
spetto trascendente del femminile, e non vive il 
valore simbolico della sua bellezza e del suo 
valore, rimane prigioniero della madre biologi­
ci , dipendente come un bambino», si legge 
nella postfazione. Claudio Rise dirige una col-
Lina della Red edizioni, dove oltre al suo Parsi­
fal sono usciti altri titoli che propongono otti­
che d'indagine sull'identità sessuale maschile 
Come «Il rito dello stupro» di Te Paske, e uri fol­
gorante racconto di Aldoua Huxley «Perla, sto* 
na incredibile di un gentleman». Dove un'in­
quietante vicenda di sdoppiamento vede un 
brillante intellettuale alle prese con un altro sé 
donna, il suo Hide insomma è Perla, una parte 
femminile verbosa e volgare, r 

Dottor Rise» fecondo tei oggi gU uomini vivo­
no Il sesso consapevolmente: le sembrano 
pia capaci 41 fare I conti con la loro Identità 
•estuale? In altre parole, l'uomo sa cos'i un 
uomo? 

Pochissimo, ma la cosa non è nuova, se l'uomo 
non viene «iniziato» alla maschilità non la co­
nosce Il viaggio dì Partirai, straordinario per 
quell'epoca, è tipico di oggi vi si narra di un ra­
gazzo allevato dalla madre e non dal padre, 
Questo, come dice efficacemente il poeta ame­
ricano Robert Blay a proposito dei nostn giorni, 
definisce lina situazione completamente nuova 
nel rapportò tra l'uomo e il suo istinto 

':, Vuol spiegare In che stnw? 
Nel nostro mondo l ragazzi crescono sempre 
più spesso con una madre sola, perché i geni-
ton sono separati o semplicemente perchè il 
padre c'è ma è assente L'adolescente viene su 
in una «situazione materna» l'educazione sco­
lastica è affidata quasi completamente alle 
donne e cosi le professioni di helping psicolo-
gico-cducativo E le madri, profondamente fru­
strate nella loro femminilità, tendono ancora a 
usare inconsciamente il figlio come il fallo che 
non hanno: anche da questo punto di vista non 
è cambiato molto Cosi, quando il ragazzo la­
scia la casa della madre, se ne va con un man­
dato aggressivo verso le altre donne prendila 
anche se lei non vuole (t atteggiamento delle 
madri degli stupratori nei processi ne è l'esem­
pio più tragico) Nel viaggio di Parsifal, infatti, il 
primo Incontro con la donna è praticamente 
uno stupro Ma il ragazzo non ne 6 consapevo­

le, non è ancora «iniziato* da un uomo che 
glielo spieghi. Ricorda solo le parole della ma­
dre, la regina Hcrzeloyde: «Se vedi cibo e be­
vande che nessuno ti offre prenditele, se senti 
una donna gridare aiuto daglielo, se vedi una 
bella ragazza facci l'amore, anche se non vuo­
le, ti considererà più forte » Risponde cioè a 
un codice del bisogno, tutto pulsionale. 

Naturalmente lei paria di uno «stupro simbo­
lico*. che si connuna In uno scenario Inter 
no, della mente. Per fortuna non tutti gli uo­
mini aftscono concretamente le toro pulito­
ni. fljdlp-vtta di orni uomo c'è T 
•st^pVoslrabobco»^ , 

ANNAMARIA OUADAONI 

Se è per questo anche più di uno, Difficile che 
il figlio di madre possa evitare lo stupro Parsifal 
non può non stuprare, perché prima non sa. È 
un passo doloroso verso la conoscenza di sé il 
ragazzo stupra, poi se va bene capisce che non 
doveva farlo E per sempre ritroverà dentro di 
sé questa donna, stracciata e degradata :he è 
l'immagine della sua colpa 

Equaad'è che 11 ragazzo capbceT 

.11 ragazzo ha bisogno di una figura maschile 
capace di trasmettergli tutta la storia dell'uo­

mo, dal selvaggio fino a lui Per non stuprare 
l'uomo deve conoscere la violenza del selvag­
gio, imparare a contenerla e a trasformarla. Og­
gi questo processo è sempre più difficile da vi­
vere, se non in situazioni privilegiate e tutto 
sommato ancora elitarie come la pratica anali­
tica. La società cortese del Parsifal aveva i suoi 
riti di Iniziazione sessuale, noi non li abbiamo 
più, Per conoscere la donna e mettersi al suo 
servizio, Parsifal deve sconfiggere l'uomo po­
tente e brutale che ha in sé. Deve saper con­
templare la donna nuda, e cioè meditare pro­

fondamente sulla differenza che è del corpo e 
della psiche. Deve saper giacere con lei per tre 
giorni senza possederla subito... 

L'uomo ha paura del *ehagflo» che ha lo 
sèT Lo stupro (e qui parlo di quello agito 
concretamente) e In cadati del desidèrio 
sessuale sono dne facce di una Stein dUfld-
le coeststenza con le pulsioni? 

Certamente Chi agisce lo stupro è preda delle 
propne pulsioni: ha voglia di mangiare, man­
gia. Chi vive un inconsapevole conflitto con 
questa parte di sé spesso ne ha una paura tem-
ficanie, la vive come mostruosa. A volte non 

riesce più a riconoscere come positiva la prò 
pria libido e cade in una apparente depressio­
ne, che nasconde abissi di violenza inaudita e 
magari si manifesta in una attività autodistrutti-

Temo pere che D conflitto si presenti più Ire-
uur,m«minte In «odo pia ambiguo: l'uomo 
teme do che cosateci*, nello stesso tempo, 
lasuafom... 

Già ma per sdoppiarsi in questo conflitto e tra­
sferire l'aggressività altrove bisogna essere ab­
bastanza forti e strutturati. In genere nella rela­
zione con la donna non passa questo sdoppia-
mento-1 è"pia frequente la semplice airtowpres-
sione, che produce una capacità di relazione 
molto povera. A me non è mai capitato un pa­
ziente che vivesse la sua aggressiva diretta­
mente con la donna. 

Beh, forse perché queU non vanno In analisi. 
Ma vorrei tornare atta flava della madre: 

l di caricarla di eccessiva re. 

«H nulla che so del maschio che sono» 
I

l marketing dei transessuali è assai 
interessante* perché negli ultimi 
anni hanno riscosso l'attenzione di 
tanti uomini7 Oggi io sono un 

« • • • i ^ cliente di questo mercato In modo 
non ossessivo, ma sistematico sì 

Quello che compro è un "limbo" nel transes­
suale vedo riflessa, come in uno specchio, la 
parte femminile di me stesso II nostro rappor­
to é uno spettacolo limpidamente ambiguo-
non ho bisogno di chiedermi se cercavo un 
uomo oppure una donna Ma non è tutto qui 
Non mi piace comprare sesso dalie prostitute, 
perché non mi piace la finzione Quando mi 
incontro con un transessuale so che è una 
persona che ha rotto tutti i ponti dietro di sé e 
che in quei vestiti in quel corpo che mi offre 
ha trovato un mestiere, ma anche l'unico mo­
do per esistere Chi di noi due, poi. prova più 
senso di colpa7 La colpa stimola il mio eroti­
smo. Insomma, pago, ma in (ondo compro un 
incontro vero. Per quello che sono oggi, l'in­
contro più adatto A 45 anni, nella mia stona 
o sono un matrimonio', molte relazioni, forse 
un centinaio. Con donne e con uomini, Non 
desidero defitumi omosessuale o eteroses­
suale Non sopporto etichette né prigionie os­
sessive 

«lo ero ragazzo nei primissimi anni Sessan­
ta, ho vissuto in famiglia fino al matrimonio 
Pnma di incontrare Elena, mia moglie, m'in­
namoravo in modo ingenuo ma rovente Solo 
che l'idea che mi si affacciava subito in mente 
era* "Questa ragazza la amo talmente tanto 
che non potrei mai baciarla" È una scissione 
fra sesso e affetti che in realtà non è mai 
scomparsa del tutto Dietro, lo so. c'è la paura 
indotta da una figura di donna troppo "alta ', 
perciò minacciosa Quella paura che noi uo­
mini abbiamo, di non "farcela" Per dltn vers>, 
saper scindere erotismo e sentimenti, però, è 
una libertà in più Con Elcna è riuscito il cock­
tail- volersi bene, essere complici njll'ecciia-

«Astinenza? No, grazie. In quei panni 
non mi ci vedo. Anche se non mi è fa­
cile far tornare i conti della mia ses­
sualità: sono separato da mia moglie, 
ho 45 anni, ed è infantile pensare che 
questa mia libertà sia in sé un paradi­
so»: Piero B„ due figli, professione 
esperto di marketing, racconta. Dal 

matrimonio, negli anni 60, alla vita da 
single. Oggi è un cliente del mercato 
transex. Piero B, parla dì sé in modo 
attento, un po' cerebrale. «Ho dovuto 
trovare da solo le parole per spiegare 
a me stesso i miei istinti e i miei senti­
menti. A parlarne fra uomini non 
sfuggi all'insincerità». 

zione erotica Ed è ti motivo per cui, separati 
da quattordici anni, non ci decidiamo a far 
morire ti nostro matrimonio divorziando. Dun­
que, eravamo poco più che ventenni, lei è ri­
masta incinta, le ho chiesto di abortire. Ha ac­
cettato, poi in quello studio clandestino di gi­
necologo non ce l'ha fatta Ci siamo sposati, è 
nata la bambina era il 1967 

«Per noi il I9G8 è stato un anno in cui speri­
mentavamo la famiglia, 1'insenmenlo nel lavo­
ro, decidevamo di 'are un altro figlio lo ho co­
minciato molto presto ad essere incunosito da 
altre donne II matrimonio mi faceva sentire 
adulto avevo voglia di provare questa nuova 
sicurezza Ma. parallelamente, ho avuto an­
che le prime esperienze omosessuali Che co­
sa cercavo? Un faccia a faccia coi fantasmi 
della sessualità Adesso volevo lasciar vivere il 
mio erotismo cerebrale, lasciare libero corso 
alle fantasticherie Quello che mi bastava era 
che l'uomo non fosse un ragazzino, o un sog­
getto aggressivo Non so perché, ma è la figu­
ra patema, rassicurante, che mi consente me­
glio d'essere, diciamo, freddo nel cuore e libe­
ro 

•-Solo nel 75 ho incontrato un mondo in cui 
dt sesso si parlava in modo ostentatamente 
aperto e collettivo Perché il nostro matrimo­
nio era finito e io, con una specie di nostalgia 
rabbiosa per qualcosa che mi pareva di avere 

MLIIRI 

perso sei, sette anni pnma, ho cominciato a 
lavorare in una radio libera, con ragazzi e ra­
gazze più giovani di me Da quel momento in 
poi ho cominciato a incontrare donne che mi 
chiedevano qualcosa di diverso Devo dire la 
mia sensazione vera? Mi e sembrato che mol­
te di loro dessero un valore anzitutto "sociolo­
gico" al fare l'amore Era un banco di prova 
dell'equivalenza Però c'erano gesti, parole, 
che prima erano proibiti dalle inibizioni e 
adesso diventavano naturali. Oggi è naturale 
che una donna ti tocchi, ti baci, faccia una fel­
latio Pnma di quegli anni, per quanto ne sa­
pevo, non lo era Eppure io sentivo che c'era­
no dei conti che non tornavano Per me, vo­
glio dire Magari qualche pulce nell'orecchio 
me l'avrà messa pure il femminismo. Perché a 
questa naturalezza sentivo che dentro di me 
rispondeva un'aggressività istintiva anche se 
non espressa Qualcosa di cui noi uomini non 
sappiamo quasi niente, ma che non è diverso 
da ciò che induce alcuni alla violenza sessua­
le Devo essere onesto7 lo leggo con avidità le 
cronache giornalistiche sugli stupri, e credo 
che come me to faccia la maggioranza dei 
maschi È finita che con quattro o cinque ami­
ci abbiamo provato a imitare le femministe 
abbiamo cominciato a (are "autocoscienza" 
in un piccolo gruppo Ma l'imbarazzo, l'insin­
cerità, la sensazione di non farcela a parlare 

di noi guardandoci negli occhi hanno latto 
franare l'espenenza dopo qualche settimana. 
Non sono certo però che le donne, che invece 
hanno trovato le parole per parlare di sesso e 
di sentimenti, siano libere davvero. A me sem­
brano ancora prigioniere di un viluppo fra af­
fetto ed eros. Ecco, una partner con cui speri­
mentare una sessualità pura e perversa, algida 
e chiusa in sé, io non l'ho ancora trovata. Mi 
sembra una loro carenza: è come se una per­
sona a cui piace mangiare non si concedesse 
mai il gusto da buongustaio di fantasticare a 
lungo una ricetta, pnma di cucinarla e assapo­
rarla 

'Per me l'erotismo è come l'ingordigia ali­
mentare Si soddisfa nei modi più svariati. Pu­
re in solitudine La masturbazione non la pra­
ticano solo gli adolescenti. È un piacere di cui 
hai la certezza, é una pausa che ti puoi conce­
dere, una compensazione che ti regali, lo ho 
smesso da pochi anni, quando ho capito che 
la mia esigenza era, in ogni caso ormai, quella 
di una sessualità che fosse incontro reale Ed 
eccomi oggi Alla ncerca di un incontro, ap­
punto Ma quale7 A volte ho l'impressione che 
l'effervescenza degli anni scorsi, la riscoperta 
sociale della sessualità, voglio dire, abbia dato 
luogo a due strade divaricate, su cui cammi­
niamo, uomini e donne. Loro, le donne, sem­
pre più desiderose di completezza, ma pure 
ancora vittime di sentimenti che provano con 
automatismo e appendono su ogni uomo in 
cui s'imbattono E gli uomini sempre più im-
paunti. Ma ecco, per noi maschi, il mercato 
dell'eros a pagamento ci conforta, ci dà l'im­
pressione di essere autosufficienti. Fornisce 
un incontro fuggevole e minimamente concre­
to. mentre quello con una donna è onnivoro e 
imprendibile, Il rischio per noi uomini d'oggi é 
concreto. È quello che spenmento io stesso 
l'illusione e il delirio di autosufficienza posso­
no essere tanto appaganti da sembrare alla fi­
no, più reali della realtà* 

Se è per questo la responsabilità maggiore e 
del padre che taglia là corda- questi uomini 
fanno i figli e poi scappano, per dedicarsi agli 
affari e correr dietro alle donne... Hanno abdi­
cato all'educazione dei piccoli maschi, che ri­
guarda principalmente loro. La parte più consi­
stente del contributo materno è nel dar fona 
alla soddisfazionp pubionale, orale, che natu­
ralmente è importantissima, ma non basta. 
Una madre giustamente insegna a non restar 
digiuni; un padre deve insegnare a restare di­
giuni quando ne vale la pena. 

Ma secondo M gU W M U sanno cosa voglio-
•o da n rapporta seasiak? 

Mo, in genere riconoscono solp il bisogno di 
uno scarico pulsranale. L'uomo generalmente 
non sa cosa può trarre dalla sua sessualità, in­
fatti ne trae pochissimo. E non potrà saperlo 
finché non sarà capace di riconoscere il fem­
minile come sacro: in fondo questo è, nel Parsi­
fal, la ricerca del Graal, la coppa che contiene 
amore e sofferenza. La mia ipotesi è che all'ini­
zio del 1200. con la crociata contro gli albigcsi, 
la più sanguinosa e l'unica combattuta in Euro­
pa dal papa e dal re, sia andata distrutta con la 
civiltà cortese una cultura organizzata intorno 
al femminile. Alla donna e alla terra Da allora, 
la coscienza collettiva ha messo in ombra que­
sti valori, degradandoli a strumenti E l'uomo 
che ha fatto questo non ci ha guadagnato nien­
te: ha solo impovento se stesso, distruggendo 
la relazione con la sua parte femminile, Lo 
scambio sessuale, che è il condensato della re­
lazione tra l'uomo e la donna, è cosi ridotto a 
ciò che vediamo. E la terra è bruciata dai disa­
stri di uno sviluppo socio-economico sbagliato. 

Lei crede che ni nono e nna donna possano 
riuscire a vedersi per dò che sorto realmen­
te, o aon iragglreaw sul a questo tenibile 
gioco di specchii dove Ofaano confonde l'ul­
tra eoo una parte di se stesso? 

Una relazione autentica comincia solo quando 
i due sono veramente due, altrimenti e L> solo il 
teatro delle reciproche proiezioni Nella nostra 
civiltà, che ha svalorìzzato la differenza, questo 
è più difficile: dove l'uguaglianza ha creato 
equivoci di identità, producendo mascollmzza-
zroni e femmmilizzazioni artificiali, é più diffici­
le quell'incontro tra diversi che é il rapporto tra 
l'uomo e la donna. Perché nessuno sa più vera­
mente chi è 

l disegni che illustrano questo dossier sorto 
tram da «I modi» di Raffaello, eseguiti su 
ordinazione del cardinal Bibbiena e succes­
sivamente raccolti in volume in quella che 
è stata la pnma rivista pornografica della 
stona, e dalle venti tavole «sporchissime» 
di Bartolomeo Pinelli, stampate nel volume 
«lo Bartolomeo Pinelii» da Guido Guidarti 
editore Alle tavole di Pinelli, nel volume, 
sono accoppiati venti sonetti del Belli, 
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